Cantina soc. coop.va agricola di Vittorio Veneto

Potatura Invernale

La caduta delle foglie indica il momento in cui la vite entra nella fase di riposo invernale, nell’attesa di riprendere l’attività nella primavera successiva.

I lavori che si rendono necessari in questo periodo sono diversi, ma quello cui i viticoltori pongono la maggior attenzione è la potatura, poiché con essa, si definiscono i presupposti per la nuova produzione.

Quando e come potare: il momento e il modo in cui si interviene sulla pianta influiscono sulla fisiologia della stessa; quanto più precoce sarà la potatura, più anticipato sarà il risveglio primaverile successivo.

Valutare quindi all’interno dell’azienda l’età dei vigneti, quelli più giovani vanno potati per ultimi poiché sono quelli più esposti all’azione negativa del freddo, hanno un’attività vegetativa maggiore e di conseguenza l’entrata in riposo della pianta avviene più tardi.

Valutare i danni che il legno ha subito per attacchi fungini, parassitari o come quest’anno dovute alle forti e frequenti grandinate. In questo caso si cerca di intervenire con la potatura più tardi possibile in modo che il legno abbia possibilità di rimarginare le ferite più a lungo e per proteggerlo dall’azione disidratante del gelo.

Valutare la giacitura del vigneto cercando di potare più tardi possibile, compatibilmente alle esigenze aziendali, le zone vitate in cui sono frequenti i danni da gelo.

In base alla tipologia di terreno, al tipo d’allevamento e al clone presente, per la varietà prosecco si consiglia una carica gemmaria di 55.000 - 65.000 gemme ettaro.

Come sesto d’impianto, le misure riportate in seguito sono quelle che normalmente si trovano in campagna, anche se consigliamo di diminuire gli spazi tra i filari in modo di aver una maggior competizione ed equilibrio tra le piante durante tutto lo sviluppo vegetativo.

Prosecco su Sylvoz.

Potatura tradizionale stare attenti solamente di archettare tralci di calibro medio e ben legnificati. Non creare archetti, o lasciare speroni, sulla curva del cordone permanente. Disinfettare sempre i tagli più grossolani fatti con le forbici

S.I. (2 viti per palo)           Viti /ettaro               Nr archetti per vite con 8-10 gemme

       3X4.5                                 1481                                      3-4

       3X4                                    1666                                       3

       3X3                                    2222                                      2-3
Prosecco su Guyot bilaterale.

Pratica di potatura ben diffusa oramai nei nostri vigneti, stare attenti soprattutto alla posizione dello sperone che verrà scelto in modo di mantenere l’impostazione della testa di salice più corretta possibile.

          S.I.                         Viti /ettaro                Nr archetti per vite 8-10 gemme

       3X1                                 3333                                      2

       3X1.10                            3030                                      2

       3X1.20                            2777                                      2
Chardonnay su Silvoz

Il sistema di potatura di produzione è lo stesso del prosecco sia nella scelta dei tralci sia nell’archettatura. Questa varietà essendo meno vigorosa della precedente e presentando un grappolo con un peso medio inferiore permette una quantità maggiore di gemme ad ettaro con una carica media di 8-10 gemme per tralcio, con 4-5 archetti per ceppo. L’epoca di potatura ideale fine novembre-dicembre. 

Chardonnay su Guyot.

In questo caso la scelta dei tralci da archettare o allungare lungo il filo è importante, perché saranno questi che sosterranno la produzione l’anno successivo; importante la scelta dello sperone, la posizione ideale è nella testa di salice al centro della biforcazione.

Merlot e Cabernet su Silvoz.

Per caratterizzare una potatura, mirata all’ottenimento d’uve adatte alla vinificazione di vini rossi di qualità, è bene prestare attenzione alla carica gemmaria per ceppo, che dovrebbe essere in media inferiore a tutte le altre varietà coltivate.Il numero di gemme ideale è di 50.000- 60.000 gemme ettaro, e l’equilibrio vegeto- produttivo dovrebbe attenersi tra 2-4 Kg di parete produttiva per metro lineare. Si consiglia, nel momento dell’archettatura, di lasciare un numero d’archetti maggiori anche 4- 5 per ceppo con un numero di gemme di circa 7-8 per tralcio, questo per evitare il fenomeno delle gemme ceche, che nelle varietà a bacca rossa allevate a silvoz è abbastanza accentuato. 

                S.I.                     Viti/ettaro                       Nr archetti per vite con 7-8 gemme

              3X1.5                        2222                                                     4

              3X2                           1666                                                     5

              3X2.5                        1333                                                     5

Merlot e Cabernet su Cordone Speronato.

L’impostazione del cordone speronato su cabernet e sui rossi in generale consiste nella distribuzione lungo il cordone permanente degli speroni. Si andrà a potare quindi i tralci produttivi a 2-3 gemme, compresa quella di corona, mentre i tralci che hanno già prodotto, saranno tagliati ad un centimetro salvaguardando la gemma basale.Il cordone permanente può essere allungato e collegato alla vite successiva nei casi in cui la vigoria lo permetta. Eliminare tutte le gemme nella parte ventrale del cordone, e quelle poste nella parte laterale con direzione verso il basso, eliminare speroni e tralci presenti lungo la curva del cordone permanente,la gemma di corona. Disinfettare i tagli grossolani e le eventuali capitozzature La carica gemmaria corretta è di circa 15-20 gemme per metro lineare di cordone.

Controllo dei parassiti
Durante la potatura è molto importante osservare lo stato del legno che si va ad archettare o ad eliminare, permettendo così di individuare le diverse malattie.

L’ESCORIOSI.

È un fungo,in grado di infettare sia le gemme, sia le parti legnificate come i tralci e le branche permanenti, I sintomi più appariscenti sono alla base del tralcio, dove in primavera in corrispondenza del primo internodo si formano delle tacche più o meno allungate di colore scuro. Con l’andar del tempo, le macchie si allungano e si estendono a tutta la circonferenza del tralcio. I tralci danneggiati si possono così rompere alla minima sollecitazione disseccandosi completamente. Durante la potatura quindi, si consiglia di eliminare questi tralci colpiti asportandoli dalla campagna e possibilmente bruciarli per evitare una maggior infezione in primavera. Sconsigliati trattamenti invernali.

MAL DELL’ESCA.

Anche questa malattia è causata da un fungo e i sintomi sul legno sono tipici. Togliendo, infatti, un po’ di corteccia o meglio sezionando il tralcio, si possono notare delle striature brunastre o anche arancioni della larghezza di 1-2 cm che si prolungano verso la base del ceppo. La malattia si diffonde tramite le ferite della potatura, ferite causate con mezzi meccanici e anche danni da grandine, i grossi tagli vanno disinfettati con delle miscele prodotte anche in casa, con colla tipo Vinavil, 2% di Carbendozin e il 5-6% di ossicloruro di rame. Le piante malate vanno potate a parte, le forbici sempre disinfettate con sali quaternari d’ammonio oppure con dell’alcool, ed il legno malato asportarlo dalla campagna e bruciarlo. Per evitare il diffondere della malattia è importante non effettuare, sulle varietà molto vigorose eccessive concimazione con azoto e letame.

FLAVESCENZA DORATA.

Le piante colpite dalla flavescenza dorata si presentano con tralci non legnificati o completamente verdi, la malattia non si diffonde tramite i mezzi di potatura. Nel caso di piante molto colpite, impianti giovani fino al 6° 8° anno, e cultivar poco vigorose si consiglia la sostituzione della pianta, altre varietà tipo prosecco o piante poco colpite si consiglia invece di lasciare speroni a due gemme stimolando la partenza primaverile. Anche in questo caso il legno va asportato dalla campagna per cercare di allontanare il maggior numero di uova deposte sul tralcio dallo Scafoideus.

BOSTRICHIDI.

I danni sono dovuti all’attività degli adulti che alla fine dell’estate e dell’autunno scavano delle gallerie di nutrizione a base dei tralci dell’anno, in corrispondenza dei nodi. In seguito all’attacco si hanno riduzioni del flusso linfatico con conseguente calo della produzione, danni maggiori avvengono sui tralci destinati alla produzione dell’annata successiva poiché si spezzano facilmente durante l’archettatura. Nel caso in cui l’attacco sia evidente si consiglia di preparare dei mazzetti di tralcio vecchio lunghi 30 cm, con un diametro di 40 cm e appenderli al filo di sostegno ogni 15-20 mt a filari alterni, in modo di andare a costruire una trappola naturale. Ai primi di giugno al risveglio degli adulti, prima del loro movimento si avrà cura di asportare i mazzetti di legno e bruciarli. 

GESTIONE DEI SARMENTI

Solitamente la gestione dei residui di potatura del vigneto, è realizzato secondo due differenti linee operative, la prima che prevede l’asportazione dal campo, la seconda con la trinciatura degli stessi in loco. La prima soluzione è la migliore si allontanano dal vigneto eventuali trasmissioni da malattie del legno e cercare di sfruttare le potenzialità energetiche del legno stesso.
Per qualsiasi chiarimento il tecnico della Cantina  è a disposizioni di tutti i Soci presso gli uffici e con  visite in campo                                  
